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Le minute del 1777 del notaio trapanese Adriano Maria Venza custodite nell’Archivio di Stato di 

Trapani, contengono il «Testimoniale delle prove di Nobiltà, filiazione e legittimità dell’Ill.mo 

Gaetano Maria Clavica, patrizio della città di Trapani» il quale, secondo la consuetudine degli 

esponenti delle famiglie più in vista, incrementava il suo prestigio fatto di onorificenze e titoli, 

chiedendo l’ ammissione ad un ordine religioso e militare, quello dei SS. Maurizio e Lazaro. 

 

 

 

 La concessione dell’Abito e Croce di Giustizia presupponeva l’esibizione di numerosi 

documenti atti a provare l’idoneità del candidato. Tali scritture, documenti e titoli 

compongono il cosiddetto «processo di nobiltà» e ci forniscono informazioni 

sull’illustre personaggio e sul suo lignaggio, ma costituiscono anche un esempio 

concreto dell’uso degli archivi per la costruzione dell’identità e del loro valore per la 
ricostruzione della memoria collettiva e individuale. 



Il processo prende avvio con la supplica rivolta dal 

postulante, Gaetano Maria Clavica, ai commissari 

deputati ad istruirlo: don Francesco Maria Morello, 

Arciprete della Chiesa Collegiata di S. Pietro di 

Trapani e don Luciano Grimaldi, tesoriere; e  si apre 

con una lettera commissionale inviata da Sua 

Maestà Carlo Emmanuele, Re di Sardegna, Cipro e 

Gerusalemme…e Generale Gran Maestro di tutta la 

Milizia e Religione dei Santi Maurizio e Lazaro 

(Torino, 1768, maggio 16), nella quale si 

definiscono i presupposti di fede, di onore e di 

nobiltà per l’ammissione all’ordine... 

 

 

 



…requisiti fondamentali erano: “essere figlio legittimo; non 

discendere da Giudei o da altri infedeli ed eretici; non essersi reso 

colpevole di crimini contro la maestà divina e umana; non essere 

un omicida, nè bigamo; essere sano nel corpo e nella mente” e 

poter dimostrare, attraverso l’esibizione degli stemmi o armi della 

famiglia, “che padre, madre e avi, sia paterni che materni, 

discendano da nobili progenitori”. 

 

 



Si apre così il racconto dell’«illustre e cospicua» famiglia di 

don Gaetano, ricostruito attraverso relazioni storiche, 

certificati di fede, transunti notarili, stemmi, interrogatori, per 

dimostrarne la nobiltà; partendo dalle lontane origini 

genovesi e romane dei rami Clavica e Mazzitelli Colonna 

(quarti paterni) sino al Settecento, seguendo la fitta rete di 

alleanze matrimoniali intessuta tra le più nobili famiglie 

trapanesi, marsalesi e salemitane. 

Il progenitore della famiglia Clavica o Chiavari nel Regno di 

Sicilia fu Andreolo, che sposò la nobile trapanese, donna 

Caterina De Caro. 

 

 

 



La ricostruzione genealogica prende avvio dal PRIMO E 
SECONDO QUARTO PATERNO.   

Il primo è quello della famiglia «CLAVICA». Essa ebbe origine nel 1185 nella Serenissima 

Repubblica di Genova, dove i suoi componenti esercitarono numerosi impieghi nobili. Tra questi, 

Pier Giovanni Clavica, nel 1557, ricoprì la carica di Doge e Gran Maestro dell’Ordine militare di S. 

Giorgio. La dimostrazione dell’autenticità della linea originaria è affidata alle ricerche storiche del 

Marchese di Torrearsa, don Giuseppe Fardella (in not. A. Drago, minute 1752-1755) che, 

rifacendosi ad antichi libri sulle famiglie genovesi, ricorda che i Clavica «erano ascritti tra i 28 

Alberghi dè nobili destinati al governo della Repubblica formati nel 1528».  

 

 

 



Tra gli innumerevoli pregi di cui la famiglia Clavica aveva goduto nel 

Regno di Sicilia, viene annoverata la parentela con l’illustre famiglia 

Ventimiglia, attestata dall’iscrizione lapidea che ornava, dalla parte di 

Mezzogiorno, la porta della città di Marsala (non più esistente), detta 

Porta Mazara, il cui contenuto è riportato in una fede del 7 febbraio 

1768 del Maestro notaro dei giurati della città, Giovan Battista Giacalone.  

 

 

 

 

 

“All’Immacolata sempre Vergine, tre volte massima, ad eterna tutela dei cittadini da 

ogni incursione dei nemici, regnando Filippo IV, invittissimo re di Spagna e Sicilia, 

Giovanni De Maria, D. Giuseppe Schifaldo e Adamo, Antonino Sarzana, D. Vincenzo 

Clavica e Ventimiglia, padri coscritti, con ogni ossequio posero nell’anno 1672”. 



Don Gaetano esibisce le armi della famiglia Clavica: un 

leone d’oro su sfondo azzurro andante sopra una 

fascetta sostenuta da tre mezzi pali e riporta una fede, 

sottoscritta il 3 luglio 1716 da frà Antonio Giattino, 

guardiano del Convento di S. Francesco d’Assisi di 

Marsala, attestante la presenza di un identico stemma 

scolpito nel 1564, insieme ad un’epigrafe, su un tumulo 

marmoreo nella Chiesa di S. Maria dell’Alto, edificata 

dai Clavica che lì avevano la loro sepoltura. 

 

 

 

 

 

 



Quasi tutti gli esponenti della famiglia furono giurati nella 

città di Marsala tra il XV e il XVII secolo e tra i Clavica si 

annoveravano un avaliere di giustizia dell’ordine dei SS. 

Maurizio e Lazaro nella persona dello zio materno, don 

Giuseppe Ossorio; cavalieri gerosolimitani e anche prefetti, 

come Giovan Vincenzo Clavica, eletto nel 1637 a Trapani, 

Università alla quale Federico II aveva concesso il privilegio 

di ammettere agli impieghi nobili soltanto i soggetti che 

«fossero  nobili o provenienti d’antichi nobili». Nel corso 

del Settecento, poi, il padre e il nonno del postulante 

avevano rivestito a Trapani anche l’ incarico di senatore. 

 
 

 

 



Nobilissime origini vanta anche il 
SECONDO QUARTO PATERNO 

«MAZZITELLI COLONNA»  

La famiglia aveva origini romane. Don 

Gaetano ne ripercorre le vicende 

utilizzando diverse fonti, tra le quali 

l’«Istoria della famiglia Colonna» 

(stampata nel 1658) di Filadelfo 

Mugnos, che racconta come «i 

Colonnesi soffrirono lo sterminio 

ordinato da Papa Alessandro VI 

Borgia impegnato a distruggere i 

principi romani e, in quell’occasione, 

fuggirono a Napoli e da lì in Sicilia…».  



«…in quella circostanza fecero la loro impresa 

di alquanti mazzitelli di giunchi in mezzo di 

una palude che, battuta da venti s’obbliga a 

piegarsi, ma non di rompersi» da lì il motto 

«flectimur non frangimur». Viene quindi 

dimostrato che la famiglia Mazzitelli «sia 

l’istesso di Colonna, comprovandolo con un 

autore di gran grido, Silvestro Petrasanta 

Romano, della Compagnia di Gesù» che, nel 

libro IX sui simboli eroici (stampato nel 1634), 

spiegava quello dei Colonna. 

 



 
 

 

 

 

 

 

Una volta giunti in Sicilia, alcuni componenti della 

famiglia Colonna si recarono a Messina, sotto 

cognome di Mazzitelli (da cui discese don Carlo, padre 

di Giovanna Mazzitelli e moglie del fu don Vincenzo 

Clavica) e altri a Trapani con il cognome di Vendetta, 

che fu aggiunto nello stemma di casa Colonna.   

Le armi raffigurano, infatti, una colonna d’argento 

coronata d’oro su sfondo rosso; nel lato sinistro alcuni 

mazzitelli di giunchi in mezzo alla palude e nel destro, 

una mano che dà fuoco alla fascina (allusivo alla 

famiglia Vendetta).   



La famiglia Mazzitelli, tuttavia, risultava 

già estinta nella prima metà del XVIII 

secolo, quando un’epidemia di peste 

colpì la città di Messina; circostanza che 

permise a don Gaetano di essere 

dispensato dalla prova di nobiltà del 

ramo, ottenendo il «biglietto di 

dispensa» per intercessione del potente 

zio, don Giuseppe Ossorio. 

 



 

 

 

La ricostruzione prosegue con il PRIMO E 

SECONDO QUARTO MATERNO.   

Il primo quarto materno è quello 

della famiglia «SCURTO» i cui 

componenti esercitarono illustri 

impieghi nelle città di Trapani e 

Salemi e le cui armi, composte da 

uno scudo coronato con una croce 

fiorata d’argento, erano intagliate 

in un’urna di marmo nella chiesa 

del Monastero di S. Chiara a 

Salemi, come attesta una fede del 

1768 del sacerdote Pasquale Crimi. 

 



 

 

 

Il secondo quarto materno è quello della 

famiglia «VESCO» che vantava, tra gli altri, 

il titolo di regio cavaliere con cui era stato 

insignito Giacomo lo Vesco, giurato a 

Salemi nel 1435-36. Lo stemma della 

famiglia è uno scudo coronato, dentro il 

quale è una fascia “con tre vespi d’oro”.  

Le armi si trovavano scolpite nella Chiesa 

del Collegio in Salemi, nella cappella che 

un tempo fu di S. Rosalia (poi di S. Nicola), 

dove la famiglia Vesco aveva la sua 

sepoltura, come prova una fede del 1767 

di padre Felice Ippolito della Compagnia 

di Salemi. 

 



Una volta «compite le prove e riconosciute le armi 

gentilizie», il processo si conclude con l’esame dei 

testimoni, tutti «cavalieri e persone qualificate» che 

confermano la nobiltà e filiazione del postulante, 

attestandone la «bona indole e la perspicacia 

d’intelletto». 

Don Gaetano Maria Clavica viene quindi ritenuto 

«degnissimo di essere ammesso alla Sacra Religione e 

Ordine Militare dei SS. Maurizio e Lazaro in qualità di 

Cavaliere Militare di Giustizia» e il suo testimoniale, 

inserito tra gli atti del notaio Adriano Maria Venza per 

ottenerne pubblica fede, si è trasformato, nel corso dei 

secoli, in istrumento di memoria.   

 

 

 

 



 
A. Di Miceli 

Fotografie G. Macaluso 
Immagine dell’epigrafe di Porta Mazara in F. La Grutta, «Marsala, i borboni, i marmi, le 
iscrizioni»  https://www.ilvomere.it/cultura/marsala-i-borboni-i-marmi-le-iscrizioni/.  
Trascrizione: A. Alagna, «Marsala, Il territorio», Palermo 1998, p. 172. 
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